
IL MOBBING NEL CONTRATTO … DEGLI ALTRI!! 

di Grazia Perrone dalla Gilda di Napoli, 21/11/2003 

 

Riporto a beneficio dei lettori gli artt. 6 e 13 del CCNL comparto Ministeri, quadriennio norma-
tivo 2002-2005 e biennio economico 2002-2003 stipulato nei mesi scorsi tra l’ARAN e le OOSS 
del pubblico impiego. La scuola – che ha un contratto a parte stipulato e sottoscritto da “diri-
genti/datori di lavoro” (ovvero dai presidi: Panini [Cgil], Ricciato [Snals], D’Ambrosio [Cisl]) – 
ne è esclusa. Per questo settore del pubblico impiego i “datori di lavoro sindacalisti” hanno 
previsto, solo, un codice di comportamento … contro le molestie sessuali. La “mala pianta” del-
la violenza psicologica – dalla quale la scuola non è esente – può continuare a prosperare e 
svilupparsi. (gp) 

 

 Omissis ... 

 

Articolo 6 

Comitato paritetico sul fenomeno del mobbing 

1. Le parti prendono atto che nelle pubbliche amministrazioni sta emergendo, sempre con 
maggiore frequenza, il fenomeno del mobbing, inteso come forma di violenza morale o psi-
chica in occasione di lavoro - attuato dal datore di lavoro o da altri dipendenti - nei con-
fronti di un lavoratore. Esso è caratterizzato da una serie di atti, atteggiamenti o compor-
tamenti, diversi e ripetuti nel tempo in modo sistematico ed abituale, aventi connotazioni 
aggressive, denigratorie e vessatorie tali da comportare un degrado delle condizioni di la-
voro, idoneo a compromettere la salute o la professionalità o la dignità del lavoratore stes-
so nell'ambito dell’ufficio di appartenenza o, addirittura, tale da escluderlo dal contesto la-
vorativo di riferimento.  

2. In relazione al comma 1, le parti, anche con riferimento alla risoluzione del Parlamento Eu-
ropeo del 20 settembre 2001 riconoscono la necessità di avviare adeguate ed opportune i-
niziative al fine di contrastare la diffusione di tali situazioni, che assumono rilevanza socia-
le, nonché di prevenire il verificarsi di possibili conseguenze pericolose per la salute fisica e 
mentale del lavoratore interessato e, più in generale, migliorare la qualità e la sicurezza 
dell’ambiente di lavoro.  

3. Nell’ambito delle forme di partecipazione previste dall’art. 6, lett. d) del CCNL del 16 feb-
braio 1999 sono, pertanto, istituiti, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente 
contratto, specifici Comitati Paritetici presso ciascuna amministrazione con i seguenti com-
piti:  

- raccolta dei dati relativi all'aspetto quantitativo e qualitativo del fenomeno del mobbing 
in relazione alle materie di propria competenza;  

- individuazione delle possibili cause del fenomeno, con particolare riferimento alla verifi-
ca dell’esistenza di condizioni di lavoro o fattori organizzativi e gestionali che possano 
determinare l'insorgere di situazioni persecutorie o di violenza morale;  

- formulazione di proposte di azioni positive in ordine alla prevenzione e alla repressione 
delle situazioni di criticità, anche al fine di realizzare misure di tutela del dipendente in-
teressato;  

- formulare proposte per la definizione dei codici di condotta.  



4. Le proposte formulate dai Comitati vengono presentate alle Amministrazioni per i conse-
guenti adempimenti tra i quali rientrano, in particolare, la costituzione ed il funzionamento 
di sportelli di ascolto, nell'ambito delle strutture esistenti, l'istituzione della figura del consi-
gliere/consigliera di fiducia nonché la definizione dei codici, sentite le organizzazioni sinda-
cali firmatarie. 

5. In relazione all’attività di prevenzione del fenomeno di cui al comma 3, i Comitati valute-
ranno l’opportunità di attuare, nell’ambito dei piani generali per la formazione, previsti dal-
l'art. 26 del CCNL del 16 febbraio 1999, idonei interventi formativi e di aggiornamento del 
personale, che possono essere finalizzati, tra l’altro, ai seguenti obiettivi: 

a) affermare una cultura organizzativa che comporti una maggiore consapevolezza della 
gravità del fenomeno e delle sue conseguenze individuali e sociali; 

b) favorire la coesione e la solidarietà dei dipendenti, attraverso una più specifica cono-
scenza dei ruoli e delle dinamiche interpersonali all’interno degli uffici, anche al fine di 
incentivare il recupero della motivazione e dell'affezione all'ambiente lavorativo da par-
te del personale.   

6. I Comitati sono costituiti da un componente designato da ciascuna delle organizzazioni sin-
dacali di comparto firmatarie del presente CCNL e da un pari numero di rappresentanti del-
l'amministrazione. Il Presidente del Comitato viene designato tra i rappresentanti dell'am-
ministrazione ed il vicepresidente dai componenti di parte sindacale. Per ogni componente 
effettivo è previsto un componente supplente. Ferma rimanendo la composizione paritetica 
dei Comitati, di essi fa parte anche un rappresentante del Comitato per le pari opportunità, 
appositamente designato da quest’ultimo, allo scopo di garantire il raccordo tra le attività 
dei due organismi. 

7.  Le Amministrazioni favoriscono l’operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli strume nti 
idonei al loro funzionamento. In particolare valorizzano e pubblicizzano con ogni mezzo, 
nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dagli stessi. I Comitati sono tenuti a svol-
gere una relazione annuale sull'attività svolta.  

8. I Comitati di cui al presente articolo rimangono in carica per la durata di un quadriennio e 
comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati possono essere rinno-
vati nell’incarico per un solo mandato. 

 

Articolo 13 

Codice disciplinare 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gra-
vità della mancanza e in conformità di quanto previsto dall'art. 55 del D. Lgs. n.165/2001 e 
successive modificazioni ed integrazioni, sono fissati i seguenti criteri generali: 

a) il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati anche in relazione: 

- alla intenzionalità del comportamento, alla rilevanza della violazione di norme o 
disposizioni; 

- al grado di disservizio o di pericolo provocato dalla negligenza imprudenza o imperi-
zia dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento; 

- all’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti; 

- alle responsabilità derivanti dalla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 

- al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra loro; 

- al comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo ai preceden-
ti disciplinari, nell'ambito del biennio previsto dalla legge; 

- al comportamento verso gli utenti; 



b) Al lavoratore che abbia commesso mancanze della stessa natura già sanzionate nel 
biennio di riferimento, è irrogata, a seconda della gravità del caso e delle circostanze, 
una sanzione di maggiore entità prevista nell'ambito del medesimo comma. 

c) Al dipendente responsabile di più mancanze compiute in un’unica azione od omissione o 
con più azioni o omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedime nto, è 
applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni so-
no punite con sanzioni di diversa gravità.  

2. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa 
di importo pari a 4 ore di retribuzione si applica al dipendente per:  

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, 
nonché dell’orario di lavoro; 

b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso altri dipendenti o nei confronti 
del pubblico; 

c) negligenza nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, 
in relazione alle sue responsabilità, debba espletare azione di vigilanza; 

d) inosservanza delle norme in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul 
lavoro nel caso in cui non ne sia derivato un pregiudizio al servizio o agli interessi 
dell’amministrazione o di terzi; 

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio 
dell’amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della L.300 del 1970; 

f) insufficiente rendimento; 

L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’amministrazione e de-
stinato ad attività sociali. 

3. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino 
ad un massimo di 10 giorni si applica per:  

a) recidiva nelle mancanze che abbiano comportato l’applicazione del massimo della 
multa oppure quando le mancanze previste nel comma 2 presentino caratteri di par-
ticolare gravità; 

b) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stes-
so; in tali ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata del-
l'assenza o dell’abbandono dal servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità del-
la violazione degli obblighi del dipendente, agli eventuali danni causati 
all’amministrazione, agli utenti o ai terzi; 

c) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata 
dall'amministrazione; 

d) svolgimento di altre attività lavorative durante lo stato di malattia o di infortunio; 

e) rifiuto di testimonianza oppure testimonianza falsa o reticente in procedimenti disci-
plinari;  

f) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o altri dipendenti; 
alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 

g) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'amministrazione, tenuto conto del rispet-
to della libertà di pensiero e di espressione ai sensi dell’art. 1 L. 300 del 1970; 

h) qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave all'amministrazione o a 
terzi;  

i)  atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della 
dignità della persona  

j)  sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assu-
mano forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro 
dipendente.  



4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 
11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica per:  

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata 
comminata la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al comma 3 pre-
sentino caratteri di particolare gravità; 

b) assenza ingiustificata dal servizio oltre 10 giorni e fino a 15 giorni; 

c) occultamento di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione di 
somme o beni di spettanza o di pertinenza dell'amministrazione o ad essa affidati, 
quando, in relazione alla posizione rivestita, il lavoratore abbia un obbligo di vigilanza o 
di controllo; 

d) insufficiente persistente scarso rendimento dovuto a comportamento negligente; 

e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e de-
nigratori, di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un 
altro dipendente al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di e-
scluderlo dal contesto lavorativo; 

f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che 
siano lesivi della dignità della persona. 

Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato del-
la retribuzione fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall'undicesimo, viene corri-
sposta allo stesso una indennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 25, com-
ma 2, primo alinea, del CCNL del 16 maggio 2001 nonché gli assegni del nucleo familia-
re ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni caso, computabile ai fini del-
l'anzianità di servizio. 

5. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per:  

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, in una delle mancanze previste ai commi 3 
e 4, anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia 
comportato l'applicazione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio 
e dalla retribuzione, salvo quanto previsto al comma 6, lett. a); 

b) recidiva nell'infrazione di cui al comma 4, lettera d); 

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’Amministrazione per riconosciute e 
motivate esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti procedure in relazione alla tipo-
logia di mobilità attivata; 

d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall'amministrazione quando l'as-
senza arbitraria ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici 
giorni. Qualora il dipendente riprenda servizio si applica la sanzione di cui al comma 4; 

e) continuità, nel biennio, dei comportamenti attestanti il perdurare di una situazione di 
insufficiente scarso rendimento dovuta a comportamento negligente ovvero per qual-
siasi fatto grave che dimostri la piena incapacità ad adempiere adeguatamente agli ob-
blighi di servizio; 

f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati at-
ti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di 
persecuzione psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno in 
ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che 
siano lesivi della dignità della persona; 

h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso in servizio o fuori dal ser-
vizio ma non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecu-
zione per la sua specifica gravità. 

6. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:  



terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o 
altri dipendenti, alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 

condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non 
attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la 
prosecuzione per la sua specifica gravità; 

accertamento che l'impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, comun-
que, con mezzi fraudolenti ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di lavoro sia 
avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi; 

commissione in genere -anche nei confronti di terzi- di fatti o atti dolosi, che, pur non costi-
tuendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione nep-
pure provvisoria del rapporto di lavoro; 

condanna passata in giudicato:  

2. per i delitti indicati nell’art. 1, commi 1 e 4 septies, lettere a), b) limitatamente all'art. 316 
del codice penale, c), ed e) della legge n. 16 del 1992; 

3. quando alla condanna consegua comunque l'interdizione perpetua dai pubblici uffici; 

4. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge n. 97 del 2001. 

7. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 2 a 6 sono comunque sanzionate 
secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all'individuazione dei fatti 
sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 del CCNL del 16 maggio 1995, come 
modificato dal presente CCNL quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumi-
bili dai commi precedenti. 

8. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità me-
diante affissione in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma 
di pubblicità è tassativa e non può essere sostituita con altre. 

9. L’art. 25 del CCNL del 16 maggio 1995 è disapplicato. Di conseguenza tutti i riferimenti al 
medesimo art. 25 devono intendersi all'art. 25 come rinovellato dal presente contratto. 


